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Il presente lavoro è essenzialmente applicativo, come si può desumere dal titolo. La co-
struzione di itinerari escursionistici tramite il Global Positioning System (GPS) ed il loro
successivo raffinamento, allo scopo di distribuirli attraverso la rete, può però fornire
una preziosa occasione per introdurre brevemente alcuni strumenti di uso generalizzato
ma di cui, a volte, è parzialmente sconosciuto il funzionamento. Non solo, l'intero pro-
cedimento permette la puntualizzazione di alcuni macro concetti di natura epistemo-
logica, quali, ad esempio, i rapporti e/o parentele fra Cartografia, Geo-visualizzazione,
Sistemi Informativi Geografici (GIS) e Geobrowser. 
Dopo una breve introduzione, viene ricordato il concetto di visualizzazione geografica ed
i suoi rapporti con la Cartografia e i GIS. Il paragrafo seguente offre un sintetico inqua-
dramento teorico del GPS. La parte centrale del contributo mostra la realizzazione tramite
GPS di un anello escursionistico montano nel Friuli Venezia Giulia, la sua successiva raf-
finazione e trasformazione per la distribuzione in rete. La parte conclusiva cerca di inqua-
drare il prodotto realizzato nella disciplina cartografica e propone alcune riflessioni critiche
su procedure utilizzate, strumenti impiegati e correttezza formale del risultato ottenuto. 
Parole chiave: Itinerari turistici, Geovisualizzazione, Geobrowser, GPS.
Abstract
As the title suggests, this is a practical paper. Building hiking trails with GPS and
improving them in a GIS environment with the aim to distribute them by Internet
can however allows to briefly introduce the working principles of some IT tools. Fur-
thermore, the given procedure allows the clarifying of the main relationships between
Cartography, Geographic visualization, GIS and Geobrowser.
After a short introduction, the geographic visualization concept is remembered, to-
gether with its relationships with Cartography and GIS. The following paragraph is
dedicated to GPS. The core of the paper shows the making, by the GPS tool, of a
hiking trail in a mountain environment (Carniche Alps, Northern Italy). The gpx file
is then refined and transformed, in order to distribute it by Internet. The final part
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of the paper is an attempt to place the obtained digital file inside the cartographic
discipline. Some critical considerations are finally given about used procedures. IT
tools and formal accuracy of the digital Cartography..
Keywords: Tourist trails, Geo-visualization, Geogrowser, GPS.
1. Introduzione
La Cartografia è stata da sempre profondamente influenzata dalle innovazioni tecniche. Come ricorda
Robinson (1995), da un punto di vista storico sono state diverse e tutte estremamente importanti le ri-
voluzioni tecnologiche che hanno influenzato la qualità e la quantità delle mappe disponibili. L’ultima di
esse, la tecnologia elettronica, è quella relativa al nostro tempo ed il suo apporto non si è ancora sta-
bilizzato, se si va a verificare l’ampia e variegata offerta di mappe oggi disponibile. Le carte in formato
digitale sono molto diffuse sui moderni mezzi di comunicazione, alcune non vengono mai stampate e
vivono sui vari display il solo tempo necessario alla loro consultazione. I dispositivi di visualizzazione
sono poi assolutamente fuori controllo, per numero e caratteristiche tecniche. Al tradizionale monitor
di un personal computer si sono aggiunte le innumerevoli tipologie degli schermi dei dispositivi portatili,
che vanno, solo per citarne alcuni, dai semplici notebook (e netbook), agli smartphone o, ancora, ai ta-
blet computer ed i vari navigatori basati sul GPS (Global Positioning System). Come si può facilmente
intuire, il rischio di fare confusione è altissimo. L’ambiguità può investire le strutture hardware, i possibili
formati informatici della cartografia digitale, i sistemi di riferimento della stessa e addirittura, a volte, il
contenuto stesso delle discipline che sono coinvolte nella produzione cartografica.
Il proliferare delle numerosissime mappe digitali o dei brutti cloni delle stesse, che trova posto sugli
altrettanto numerosi apparecchi di visualizzazione, dotati di sempre maggiore risoluzione grafica, impone
ai tecnici e ai ricercatori di fare chiarezza. Ognuno deve darsi da fare, nel suo ambito professionale, per
promuovere la conoscenza dei concetti fondamentali delle discipline sulla base delle quali le mappe
sono prodotte, con lo scopo di evitare pericolosi fraintendimenti che, alla fine, porterebbero inevitabil-
mente ad errate cartografie (e, di conseguenza, ad una errata conoscenza del territorio).
Il presente lavoro è essenzialmente applicativo, come si può desumere dal titolo. La costruzione di
itinerari escursionistici tramite il GPS ed il loro successivo raffinamento, allo scopo di distribuirli attraverso
la rete, può però fornire una preziosa occasione per introdurre brevemente alcuni strumenti di uso ge-
neralizzato ma di cui, a volte, è parzialmente sconosciuto il funzionamento (ad esempio il GPS). Non
solo, l’intero procedimento permette la puntualizzazione di alcuni concetti di natura teorica e metodo-
logica, quali, ad esempio, i rapporti e/o parentele fra Cartografia, Geo-visualizzazione, Sistemi Informativi
Geografici (GIS) e Geobrowser. Senza alcuna pretesa di esaustività, si desidera offrire un piccolo contri-
buto per i complessi ed impegnativi obiettivi di chiarezza fra discipline e tecnologie di cui si è accennato.
A tal scopo, prima di presentare la parte applicativa, viene premesso un breve paragrafo sulle inter-
connessioni fra visualizzazione geografica e Cartografia ed uno, successivo, dedicato ad un inquadra-
mento teorico del GPS. La parte centrale del contributo presenta le modalità di costruzione di un anello
escursionistico montano nel Friuli Venezia Giulia tramite GPS, la sua raffinazione in ambiente GIS nonchè
la sua trasformazione in un diffuso formato informatico proprio dei Geobrowser (kml), al fine di distri-
buirlo tramite la rete. La parte conclusiva del lavoro cerca, infine, di inquadrare il prodotto realizzato
nella disciplina cartografica e propone alcune riflessioni critiche su procedure utilizzate, strumenti im-
piegati e correttezza formale del risultato ottenuto. A tal fine, quest’ultimo viene brevemente confrontato
sia con la tradizionale cartografia dedicata (carte della serie Tabacco, scala 1:25.000, disponibili nella tra-
dizionale versione cartacea e/o in quella digitale), sia con la sua versione on line, preparata dalla comunità
degli escursionisti “TABACCOmapp”, e liberamente scaricabile (http://tabaccomapp-community.it/).
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2. Visualizzazione geografica, Cartografia e GIS
In termini generali, per Visualizzazione Geografica (VG) si intende l’impiego della grafica per favorire la
conoscenza territoriale di oggetti, concetti, condizioni, processi o eventi nel mondo antropizzato (Dodge
et alii, 2008).1
Tradizionalmente, VG viene utilizzata per rappresentare un paesaggio, spesso utilizzando le regole
della cartografia per farne una trasposizione piana, applicandoci una certa riduzione di scala. Attualmente,
tale visione statica sarebbe indubbiamente riduttiva o, forse, semplicemente obsoleta. Oggi, VG richiama
alla mente una serie di strumenti informatici interattivi, che producono mappe di diverse tipologie a
video, stampabili a richiesta in vari formati cartacei. Tali mappe possono essere anche tridimensionali e
a volte multitemporali, ovvero presentate in affascinanti animazioni di serie storiche o sovrapposte una
sull’altra, in ambito GIS, applicando le diverse opzioni di trasparenza nei vari layer. VG, inevitabilmente,
richiama alla mente anche la rete, divenuta da tempo uno suo strumento di comunicazione e forse, in
un prossimo futuro, anche uno dei suoi ambienti di sviluppo. 
Ambienti virtuali ad immersione, come li immaginava Al Gore (1992 e 1998) nella sua idea di Terra
digitale (Digital Earth - DE), facilitano oggi il lavoro dei ricercatori e veicolano le informazioni geografiche
ad un pubblico di dimensioni eccezionali, quale quello di Internet. A distanza di poco meno di 20 anni
dalla sua formulazione, si parla già di una prossima generazione per DE (Goodchijd et alii, 2012), e si
azzardano previsioni del suo aspetto e delle sue principali funzionalità nel 2020 (Craglia et alii, 2011).
La diffusione di strumenti tecnologici complessi, quali il GPS, implementato oggi su telefoni e navigatori
stradali e l’evoluzione del Web nella sua attuale forma partecipativa (Web 2.0), hanno determinato no-
tevoli cambiamenti, più in generale sulle possibilità e le modalità della visualizzazione geografica, in par-
ticolare sulla Cartografia (digitale e tradizionale), spesso sollevando dei ragionevoli dubbi sull’attinenza
di certe rappresentazioni territoriali alla tradizionale scienza cartografica. 
La partecipazione, propria del Web 2.0, unita alla continua evoluzione degli strumenti informatici,
sempre più legati alla rete, ha inevitabilmente influenzato i processi per la produzione di mappe. In rife-
rimento alla Cartografia, la versione 2.0 del cosiddetto Web mapping sottintende tutte le applicazioni del
tipo Web 2.0 che hanno un quadro di riferimento territoriale (Gartner, 2009). Le mappe possono ora
essere direttamente realizzate in rete, mediante hardware, software e dati dispersi nella cosiddetta “nu-
vola”, affascinante metafora di Internet (cfr. cloud computing). Più in generale, si parla oggi di spatial cloud
computing, considerato come un “quadro di riferimento che include una infrastruttura informatica fisica,
costituita da risorse distribuite in varie localizzazioni ed una macchina virtuale (spatial cloud computing
server), che amministra le risorse in modo da fornire i servizi agli utilizzatori finali” (Yang et alii, 2011). 
Esiste cioè tutta una serie di strumenti informatici, per la grande maggioranza gratuiti, con la quale si
può realizzare cartografia (layer cartografici vettoriali) e distribuirla attraverso la rete. Ciò può essere
fatto sia scaricando da Internet del software dedicato ed installandolo sul proprio computer, sia utiliz-
zando la nuvola delle applicazioni geo/cartografiche mediante un netbook (poco più di un terminale),
1 Strettamente legata a VG ma di imprescindibile interesse per chi si occupa di Cartografia è sicuramente la Visua-
lizzazione cartografica. Come ricordano MacEachren & Kraak (1997/2011): “Use of the term visualisation in the carto-
graphic literature can be traced back at least four decades”; non solo: l'influenza della visualizzazione per la disciplina
cartografica è talmente importante da poterne parlare addirittura come una rivoluzione, se non come evoluzione. Nel
loro modello “Cartography cubed” gli Autori enfatizzano la visualizzazione e la comunicazione come principali campi d'a-
zione delle mappe, il “cui uso può diversificarsi considerevolmente a seconda di quale delle due attività sia enfatizzata”.
(per approfondire si veda anche Dykes et alii, 2005; Kraak & MacEachren, 2005).
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collegato alla rete. Ci si riferisce, in primis, ai geobrowser, fra i quali Google Earth e Maps sono sicura-
mente i più conosciuti e diffusi (cfr., fra gli altri, Goodchild, 2008a e 2008b, Favretto, 2009), ma anche
a OSM, al più recente Google map Maker e ai vari “cloud GIS”, fra i quali si può ricordare “geocommons”
(geocommons.com). 
Tale turbolenta evoluzione ha determinato una pletora di strumenti a disposizione di utenti spesso
impreparati, col risultato che il bombardamento mediatico delle mappe digitali ha finito con creare con-
fusione sulla stessa natura della Cartografia, che nulla ha a che fare con certe  visualizzazioni territoriali
confuse e fuorvianti, stampate su giornali da due soldi o distribuita dal Web. 
Se VG è un concetto ampio, che vede utilizzate le possibilità grafiche sempre più raffinate e potenti che
l’informatica mette a disposizione per ampliare la conoscenza del mondo, la Cartografia, digitale o car-
tacea che sia, non può essere che un sottoinsieme di tale metodologia. Una metodologia che presenti
i risultati dell’impiego della grafica seguendo alcune precise regole formali, tecniche e logiche2. Tale con-
cetto richiama il collegamento esistente fra GIS e Cartografia, che viene specificato quando si descrivono
le funzionalità proprie di tale strumento di lavoro (cfr. fra gli altri, Favretto, 2006). Un GIS gestisce dati
disomogenei per realizzare analisi spaziali, che la grafica disegna anche sotto forma di carte geografiche.
Un GIS può quindi fare VG? La risposta non può che essere affermativa. Anzi, si potrebbe azzardare
che molta dell’attuale visualizzazione grafica è spesso realizzata utilizzando le sofisticate capacità grafiche
dei moderni GIS. Un GIS potrebbe quindi essere considerato un importante strumento per la VG, che
produce cartografia se chi lo sta usando ne segue i dettami. 
3. Global Positionig System (GPS): una tecnologia militare ad uso anche civile
GPS è stata per lungo tempo un acronimo collegato principalmente agli ambienti militari, sinonimo di
guerra, fredda e calda. Come è ben noto, i prodromi della tecnologia risalgono addirittura ai tempi della
guerra fredda fra USA e URSS. Il lancio del satellite artificiale russo Sputnik (4/10/1957), ne fu il cataliz-
zatore, visto che gli americani si accorsero che, grazie all’effetto Doppler delle radiofrequenze trasmesse
dal satellite, potevano tracciare la posizione dello stesso in orbita e conseguentemente pure quella del-
l’oggetto che aveva acquisito il segnale. Il risultato fu il sistema Transit, sviluppato dagli americani a partire
dal 1959. Transit doveva facilitare la navigazione dei sommergibili con testate nucleari, nascosti sott’acqua
per periodi molto lunghi. A tal fine, veniva utilizzata una costellazione di sei satelliti, che volavano in dif-
ferenti orbite polari attorno alla Terra, ad un’altezza di 960 Km (Yionoulis, 1998). Transit fu presto man-
dato in pensione: durò infatti neanche una decina d’anni, per lasciare il posto a NAVSTAR GPS
(Navigation Satellite Timing and Ranging Global Positioning System), noto oggi semplicemente come
GPS. Lo sviluppo dell’attuale GPS iniziò nel 1973 ma la Guerra del Golfo del 1991 fu il suo primo test
in ambito militare, mentre la costellazione dei 24 satelliti che ne permettono il funzionamento fu ultimata
nel marzo 1994 (Pace et alii, 1995). 
La tecnologia GPS è strutturata in tre principali parti, dette “segmenti”: il segmento spaziale consiste
in una costellazione di almeno 24 satelliti, orbitanti ad un altezza di circa 20.200 Km, che trasmettono
continuativamente la loro posizione e l’ora esatta a terra; il segmento di controllo, ovvero una serie di
stazioni a terra che monitorano le orbite dei satelliti, i loro orologi e, più in generale, il corretto funzio-
2 Ciò vuol dire adottare corretti sistemi di riferimento e proiezioni, utilizzare la scala appropriata per la dimensione
reale degli oggetti al terreno, curare la simbologia delle carte tematiche complesse, non utilizzare troppi layer uno sull'altro,
che renderebbero illeggibile la carta, ecc. 
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namento dell’intera costellazione; il segmento degli utilizzatori, costituito dai numerosissimi ricevitori a
terra del segnale dei satelliti, che usano le informazioni provenienti dallo spazio per calcolare la loro po-
sizione. Senza entrare troppo in particolari tecnici, per i quali si può vedere uno dei tanti testi specialistici
disponibili anche in rete (ad esempio: Bao-Yen Tsui, 2005; Cefalo e Manzoni, 2003; Zogg, 2002), op-
pure consultare il sito ufficiale americano del GPS (http://www.gps.gov/), si può dire che il calcolo dei
ricevitori a terra si basa sulla posizione nota di almeno tre satelliti (necessari per calcolare la latitudine e
la longitudine del ricevitore – per avere anche l’elevazione ce ne vuole un quarto), più il tempo di per-
correnza del segnale dallo spazio. Risolvendo un sistema di equazioni ed applicando una serie di cor-
rezioni legate alle caratteristiche tecniche della struttura (velocità dei satelliti, strumentazione a terra e
nello spazio, condizioni ambientali a terra, atmosfera, ecc.), i ricevitori sono in grado di calcolare la loro
posizione con un margine di errore, nel peggiore dei casi, uguale a 7,8 metri (cfr. http://www.gps.gov/sy-
stems/ gps/performance/accuracy/).
Oggi gli usi civili del GPS sono numerosissimi ed il loro numero è in costante aumento. Per quanto
riguarda la Topografia e la Cartografia, queste discipline hanno avuto immediati ed importanti benefici
dalla possibilità di rilevare in tempo reale e con tanta precisione punti, distanze e percorsi sul territorio.
Il collegamento con la tecnologia GIS ha permesso di implementare facilmente su mappe ed immagini
telerilevate quanto viene indagato sul campo. Infine Internet e le possibilità interattive offerte dal Web
2.0 (Web mapping), hanno letteralmente generalizzato tale strumento a fini cartografici. Si usa il GPS
per mappare itinerari turistici ed escursionistici, che poi vengono trasformati in layer sovrapponibili alle
carte di base dei geobrowser, arricchiti con fotografie e informazioni sui vari punti del percorso ed infine
resi disponibili su siti turistici locali o dedicati all’escursionismo (a piedi o in bicicletta)3. Inoltre, all’interno
di progetti dedicati alla cartografia partecipativa, quali OSM, con il GPS si può arrivare a mappare addi-
rittura un’intera area geografica (urbana, periurbana o naturale), e poi raffinarne il rilevamento con gli
strumenti software offerti dal gestore del sito (cfr. http://www.openstreetmap.org/).     
4. Il percorso GPS realizzato: un anello escursionistico da passo Monte Croce 
carnico al Rifugio Marinelli (Alpi Carniche)
Si è scelto un percorso escursionistico in ambito montano, ovvero un anello che dal Passo di Monte
Croce Carnico4 arriva al rifugio Marinelli 5, alle pendici del Monte Coglians, la vetta più alta delle Alpi
3 Un esempio per questo tipo di mappatura è costituito dal sito “SentieriNatura” (http://www.sentierinatura.it/).
Simile al già citato “TABACCOmapp” ma non di natura commerciale, è un ottimo portale dedicato all'escursionismo
montano nel Friuli Venezia Giulia. Esso consiglia un vasto numero di escursioni nelle Alpi e Prealpi Carniche e Giulie. In-
sieme alle descrizioni degli itinerari e relative fotografie illustrative, sono disponibili i tracciati dei percorsi nei formati gpx
e kml, che possono essere scaricati e visualizzati rispettivamente sui ricevitori GPS e sul geobrowser Google Earth. Gli
iscritti al portale possono inoltre rendere disponibili sul sito anche i tracciati GPS delle proprie escursioni.  
4 Il passo, nella circoscrizione del Comune di Paluzza, in Provincia di Udine, collega Italia ed Austria a 1360 metri di
altezza, intagliando profondamente le Alpi Carniche e dividendo, nella fattispecie, il monte Pal Piccolo dalla Creta di Col-
linetta.
5 Il rifugio, ispirato dal famoso geografo, cartografo ed alpinista Giovanni Marinelli, è stato costruito nel 1901 e più
volte ampliato e ristrutturato. Si tratta del rifugio costruito a maggior altitudine nella Regione (2120 metri) e la sua ubica-
zione permette un panoramico affaccio sulla splendida Valgrande. Da un punto di vista alpinistico, la sua posizione strategica
ne fa un ottimo punto d'appoggio per le più importanti ascensioni nel gruppo del Monte Coglians (Marinelli, 1906).
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Carniche e del Friuli Venezia Giulia (2780 metri). Si tratta di un’escursione senza particolari difficoltà
tecniche, per quasi quattro ore di cammino, fra andata e ritorno e circa 760 metri di dislivello. 
Per la registrazione dell’itinerario in formato digitale è stato utilizzato un GPS Garmin modello 60Cx.
Nella Figura 1 si può vedere l’itinerario grezzo, come esso si presenta dopo il trasferimento dal GPS al
personal computer (l’unica operazione effettuata è stata il cambio del formato informatico: da quello
gpx – proprio del GPS a quello shp – proprio del software GIS che si è utilizzato per le successive ela-
borazioni). Le coordinate sono quelle geografiche (Datum WGS84). Il riquadro A della stessa figura
mostra l’ingrandimento della parte vicina al rifugio Marinelli, ove la strada dell’andata coincide con quella
del ritorno (per il resto dell’itinerario, l’andata percorre la parte superiore dell’anello mentre il ritorno
quella inferiore). Osservando il riquadro A, appare evidente la necessità di “rifinire” il disegno, un po’
pasticciato per il fatto che il GPS ha registrato “in continuo” i movimenti del suo trasportatore. Nel ri-
quadro B si può per l’appunto vedere il risultato di tale lavoro di rifinitura. Il layer vettoriale così realizzato,
per avere una valenza informativa, deve essere visualizzato in sovrapposizione ad una base cartografica
o a un’immagine telerilevata. Qui le possibilità sono diverse: si può utilizzare un geobrowser (che per-
mette la visualizzazione del terreno in tre dimensioni) oppure, attraverso un comune browser, accedere
alla cartografia a due dimensioni messa a disposizione in un sito dedicato. Le basi cartografiche a due
dimensioni possono alternativamente essere caricate come sfondo utilizzando un programma GIS che
permetta l’accesso a risorse esterne attraverso un servizio WMS (Web Mapping Service). Se si vuole
utilizzare l’ambiente di un geobrowser o quello di un browser, bisogna trasformare il formato shp del
file rifinito in quello kml, che la quasi totalità di queste applicazioni impiega (per approfondimenti riguardo
il formato kml – Keyhole Markup Language si può vedere, fra gli altri, Favretto, 2009 e la bibliografia in
esso riportata). 
84
Fig. 1 – L'itinerario realizzato dopo il trasferimento dal GPS al personal computer. Riquadro A: ingrandimento della parte
vicina al rifugio Marinelli. Riquadro B: la stessa parte di A ripulita dagli effetti di “andata e ritorno” del portatore del ricevitore.
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6 Il database geodetico denominato EPSG (European Petroleum Survey Group), mantenuto aggiornato da OGP
(Int. Ass. of Oil and Gas Producers), indicizza e cataloga i SR di tutto il globo e ne registra i parametri principali nonché
gli algoritmi per le principali trasformazioni di coordinate. Si può scaricare gratuitamente all'URL: http://www.epsg.org/. 
Fig. 2 – Sovrapposizioni del percorso realizzato su alcune basi cartografiche a due dimensioni. L'ellisse rossa nei riquadri 1,
2, 4 indica un punto per il quale è stato controllato l'errore di posizionamento dell'itinerario sulla base telerilevata 
(7,5 metri). Riquadro 1: immagini ad alta risoluzione di Bing Maps.  Riquadro 2: base cartografica di Open Street Map
(OSM). Riquadro 3: servizio cartografico di Apple per IOS. Riquadro 4: Google Maps.
Un’altra precisazione è legata al sistema di coordinate (Reference System - RS). Quello legato al
GPS è, come detto, WGS84 in coordinate geografiche (latitudine, longitudine). Tale RS (codice EPSG:
43266) permette una sovrapposizione immediata, senza alcuna trasformazione, su un mappamondo
virtuale quale Google Earth. Per le sovrapposizioni su visualizzatori planimetrici quali Google o Bing
Maps, è bene trasformare il RS del GPS in quello adottato da questi strumenti, ovvero;
“WGS84/Pseudo-Mercator” (codice EPSG: 3857). Tale trasformazione di coordinate può essere fatta
con gran parte dei programmi GIS attualmente in circolazione, sia commerciali che liberi. 
5. Analisi delle sovrapposizioni
Iniziamo con le sovrapposizioni del percorso realizzato su alcune basi cartografiche a due dimensioni,
accessibili attraverso un comune browser oppure un servizio WMS da un applicativo GIS. 
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Nella Figura 2 si può vedere una composizione su quattro diverse basi cartografiche. È stata realizzata
utilizzando il servizio WMS dall’applicativo open source QGIS. Il riquadro 1 riporta l’itinerario sulle immagini
ad alta risoluzione di Bing Maps. L’ellisse rossa disegnata sulla parte sinistra del percorso indica un punto per
il quale è stato controllato l’errore di posizionamento dell’itinerario sulla base telerilevata; esso, misurato su
tutte e quattro le basi cartografiche, è risultato essere di circa 7,5 metri. Essendo tale misura corrispondente
grosso modo a quella fornita da GPS.GOV, ovvero il sito ufficiale statunitense per le informazioni sul GPS
(cfr. par.: Global Positionig System (GPS): una tecnologia militare ad uso anche civile), non siamo in grado
di attribuire tale errore al GPS oppure alla georeferenziazione delle immagini telerilevate da parte del gestore
del geobrowser7. In ogni caso non è questa la sede per un tale approfondito controllo, per il quale sarebbe
necessario uno spazio ben maggiore di quello a disposizione. Osservando ancora il riquadro 1 della stessa
figura, risulta evidente (e poco estetica) la linea di giunzione fra i vari fotogrammi che compongono l’imma-
gine; data la localizzazione montana, sono decisamente poche le indicazioni testuali (è solamente visibile il
riferimento blu della strada statale verso il Passo Monte Croce carnico), mentre le ombre dei versanti nord,
subito dopo i rilievi, rendono scure e nascondono ampie zone di territorio. Quest’ultimo è un tipico pro-
blema delle immagini telerilevate, che producono ampie zone d’ombra in montagna, più o meno estese a
seconda dell’altezza del sole sull’orizzonte. Il secondo riquadro mostra la stessa sovrapposizione sulla base
cartografica di Open Street Map (OSM). Qui, essendo il formato della carta vettoriale, è possibile ingrandire
progressivamente la parte circondata dall’elissoide, ove si è controllato l’errore di posizionamento (ingran-
dimento  indicato dalla freccia). Data la natura partecipativa di OSM8, la zona montana è abbastanza povera
di informazioni, sia testuali che grafiche. Il riquadro 3 riporta invece la base fornita dal servizio cartografico
di Apple per IOS, il sistema operativo “mobile” di I-Phone, I-Pad, ecc. Come si può vedere, l’immagine di
fondo contiene disegnati solamente alcuni sentieri e strade, più la linea di confine, risultando del tutto priva
di contenuti informativi. Infine, il riquadro 4 è dedicato a Google Maps (GM). Qui possiamo notare le stesse
limitazioni osservate per Bing, alle quali possiamo aggiungere la minor risoluzione spaziale dell’immagine e
la parziale copertura nuvolosa a Nord-Ovest. Anche se in alcuni casi l’impatto visivo è accattivante, è evidente
lo scarso contenuto informativo di tutte e quattro le rappresentazioni.
Per quanto riguarda le sovrapposizioni su geobrowser, si sono provati i prodotti di Google (Google
Earth - GE) e della NASA (World Wind Java - WWJ). Si è deciso di non presentare la sovrapposizione su
GE in quanto quest’ultimo utilizza la stessa immagine di GM. Pertanto, visualizzata ortogonale al terreno,
l’immagine risulta uguale a quella presentata nel riquadro 4 di Figura 2. La differenza è solamente limitata
all’unità di misura dello spazio (gradi nel caso di GE, metri nel caso di GM). L’unica cosa da notare è che
GE riporta la data di acquisizione dell’immagine telerilevata (12/7/2004), che invece GM omette.
Nella Figura 3 sono presentati i risultati della sovrapposizione del solito percorso in WWJ. Il riquadro
1 utilizza come sfondo un’immagine a media risoluzione (30 metri) del satellite Landsat 5, visualizzata in
colori veri mentre il riquadro 2 mostra il percorso con lo sfondo ad alta risoluzione di Bing Maps (già
7 Come è noto, la proiezione adottata dalle applicazioni di Web mapping a due dimensioni, quali Google o Bing
Maps, sviluppa sfericamente delle coordinate elissoidee, ovvero usa la proiezione sferica di Mercatore su coordinate
prese su di un elissoide (WGS84). Ciò può portare a degli errori di posizionamento anche abbastanza elevati man mano
che ci si sposta dall'equatore verso latitudini più elevate. Per approfondimenti, si può vedere il database geodetico EPSG
e la documentazione allegata. 
8 Per approfondimenti su OSM si rimanda, oltre al sito http://www.openstreetmap.org/, ai testi di  Bennet, 2010 e
di Ramm et alii, 2011.
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visto nel riquadro 1 della Figura 2). Come è noto, i mappamondi virtuali permettono una visualizzazione
del territorio in tre dimensioni, per mezzo di un modello digitale del terreno sul quale è “stesa” la scena
telerilevata. Le due immagini sono pertanto visualizzate ad un angolo inferiore ai 90°, consentendo in tal
modo di apprezzare la morfologia del terreno e, di conseguenza, fornendo un’idea del dislivello superato. 
Fig. 3 – Sovrapposizione del percorso in WWJ (World Wind Java). 
Riquadro 1: lo sfondo è un'immagine a media risoluzione (30 metri) del satellite Landsat 5, visualizzata in colori veri. 
Riquadro 2: lo sfondo è costituito dalle immagini ad alta risoluzione di Bing Maps.
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6. Le risorse cartografiche tradizionali
Per operare un confronto e fornire qualche riflessione critica si è considerata la cartografia Tabacco, tra-
dizionale punto di riferimento per gli appassionati di montagna. L’azienda produce mappe geografiche
per escursionisti in scala 1:50.000 e 1:25.000 dal dopoguerra; essa concentra il suo interesse “sull’area
alpina di nord-est, che va dall’Adamello e dall’Ortles fino al Carso Triestino, comprendendo quindi tutte
le Dolomiti, decretate dall’UNESCO Patrimonio dell’Umanità” (cfr. sito ufficiale dell’azienda, url:
http://www.tabaccoeditrice.it/ita/azienda.asp). 
Si è pertanto acquisita mediante scanner una parte del Foglio 09 in scala 1:25.000 (la zona interessata
dal percorso realizzato). Si è poi scaricato dal sito: TABACCOmapp un itinerario vettoriale in formato
gpx che dal Passo Monte Croce Carnico porta al rifugio Marinelli e ritorna al punto di partenza, com-
piendo un anello simile a quello eseguito con il GPS. Infine si è georiferita l’immagine scansionata dal
Foglio 09 della carta Tabacco nel sistema di coordinate proprio del GPS (Datum WGS84, coordinate
geografiche, codice EPSG 4326). 
Le Figure 4 e 5 mostrano il risultato del lavoro eseguito. Nella Figura 4 viene riportato il tracciato
scaricato dal sito TABACCOmapp. Come si può vedere, esso non coincide con quello realizzato, so-
Fig. 4 – Un itinerario simile a quello realizzato, scaricato dal sito TABACCOmapp. Nei due ingrandimenti in alto, 
due particolari che mostrano le imperfezioni dovute agli effetti del movimento “in continuo” del trasportatore del GPS. 
Fig. 5 – Riquadro 1: scansione della carta Tabacco (Foglio 09). Riquadro 2: il  file immagine scansionato 
dopo la sua georeferenziazione, con sovrapposti i due itinerari (in azzurro quello realizzato con il GPS 
e in viola quello scaricato da TABACCOmapp).
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prattutto per il ritorno, che viene fatto compiendo due anelli più piccoli e ripetendo una parte dell’andata.
Come per l’itinerario realizzato con il GPS, anche in questo caso il tracciato andrebbe ripulito dagli effetti
del movimento “in continuo” del suo trasportatore, come si può vedere dai due ingrandimenti richiamati
dalle frecce in figura. La Figura 5 mostra, invece, la scansione della carta Tabacco (riquadro 1) e il me-
desimo file immagine dopo la sua georeferenziazione, con sovrapposti i due itinerari (in azzurro quello
realizzato con il GPS e in viola quello scaricato da TABACCOmapp). Osservando la carta Tabacco così
come la si può consultare nel suo formato cartaceo (riquadro 1 della Figura 5), appare evidente che il
percorso eseguito è facilmente riconoscibile sulla carta (sentieri CAI n. 146 e 148 in tratteggio rosso
per l’andata, sentiero 148/strada forestale bianca per il ritorno). La chiara ed efficace simbologia della
carta permette inoltre di conoscere tutta una serie di informazioni relative al territorio attraversato (ca-
ratteristiche e nomi dei rilievi, dei torrenti, toponimi, ecc.). Si tratta di informazioni che ben difficilmente
sono desumibili dalle immagini presentate nelle Figure 2 e 3. Se si prende in considerazione la carta Ta-
bacco georiferita con sovrapposti i due itinerari (riquadro 2 della Figura 5), è evidente che la sovrappo-
sizione nulla aggiunge alla carta Tabacco (anzi, semmai i nuovi simboli nascondono alcuni elementi della
carta, alterandone l’equilibrio), se non l’informazione relativa ai percorsi seguiti/seguibili. In questa rap-
presentazione cumulata, si possono infine verificare in modo preciso le differenze fra i due itinerari.
7. Conclusioni
Volendo tirare le somme di quanto presentato, per definire l’apporto delle nuove tecnologie all’escur-
sionista che vuole pianificare una bella gita in montagna, viene in mente la celebre commedia di Shake-
speare ambientata a Messina9. In altre parole, se dovessimo giustificare la fatica (ed il denaro), necessari
per acquisire ed usare tutti gli strumenti qui descritti, con il beneficio di disegnare l’itinerario seguito su
qualche immagine telerilevata a media/alta risoluzione spaziale, faremmo, a mio avviso, una grande ed
inutile fatica. Altro discorso è, forse, la comodità dell’utilizzo del GPS come navigatore preventivamente
caricato con un itinerario realizzato da altri. È l’alternativa tecnologica alla lettura di una ben più econo-
mica carta escursionistica (rispetto al ricevitore GPS), che da sempre è stata utilizzata prima dell’avvento
della cartografia digitale e di tutti i suoi annessi e connessi. Ma su questo aspetto non ci si vuole soffermare
ulteriormente in quanto è un fatto personale, che ogni singolo gestisce in base alle sue disponibilità eco-
nomiche, capacità tecniche e gusti. Unico appunto che forse si potrebbe fare ai metodi escursionistici
“tradizionali” rispetto a quelli “tecnologicamente avanzati” è relativo alla sicurezza: il rischio di perdere
il cammino è sicuramente più ridotto utilizzando un GPS, che avvisa con segnali acustici se si imbocca
una strada diversa da quella prefissata e registrata nella sua memoria, che leggendo una carta, da orien-
tare correttamente ad ogni incrocio di sentieri. 
Ben diverso è invece il discorso relativo a come considerare e classificare prodotti di tal genere in
seno alla Cartografia. Ad un primo sguardo sembrerebbe evidente che immagini composite, come
quelle di Figura 2 o 3, ben difficilmente si possano considerare carte geografiche. Il loro modesto con-
tenuto informativo (simboli, testo, legenda, scala numerica e grafica, solo per citare alcune evidenti ca-
renze), la mancata “discretizzazione” degli elementi del territorio, presentati come un “continuum” dai
vari pixel dell’immagine telerilevata, l’evidente disomogeneità della cartografia vettoriale partecipativa,
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9 Si tratta di “Much Ado About Nothing” (Molto rumore per nulla), scritta nel 1599.
10 Per approfondire il blasonato progetto “The History of Cartography”, ideato da Harley e Woodward nel 1977,
si può vedere http://www.geography.wisc.edu/histcart/#Home.   
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che privilegia alcune zone ad altre per densità di particolari, sono solo alcune prime obiezioni che si
possono muovere a tali immagini. Le immagini composite sembrerebbero quindi appartenere mag-
giormente ad una categoria più ampia, come quella dei prodotti della visualizzazione geografica.
Volendo considerare la questione da un’altra angolazione, possiamo ad esempio vedere come Har-
ley e Woodward definiscono i termini “mappa” e “cartografia” nella Prefazione del loro “The History of
Cartography 10” (1987) . 
Per quanto riguarda il primo termine: Maps are graphic representations that facilitate a spatial un-
derstanding of things, concepts, conditions, processes, or events in the human world”.
La Cartografia, dal canto suo,….”has broadened to include the art and science of contemporary
mapmaking as well as the study of early maps.
Le immagini delle Figure 2 e 3 potrebbero quindi essere ricomprese nella definizione di mappa pro-
posta dai due Autori. Per quanto riguarda la Cartografia, questa necessariamente deve includere ogni
nuovo strumento che ne permetta uno sviluppo. Viene però successivamente precisato che è contro-
versa in certi Paesi l’inclusione dei processi più “tecnologici” di trattamento dei dati nella disciplina, anche
perchè tali processi sono divenuti discipline scientifiche vere e proprie, sempre più indipendenti, con
una letteratura di riferimento e varie organizzazioni/associazioni scientifico-divulgative internazionali.  
Se quindi vogliamo rispondere alla domanda apparentemente semplice ma provocatoria: “che cos’è
una mappa?” pare proprio che la risposta vari in funzione del periodo della stessa, con allegata cultura
e tecnologia di riferimento (Harley et ali, op. cit.). 
In un tale quadro di riferimento e da questo punto di vista, forse le immagini delle Figure 2 e 3 an-
drebbero “promosse”, in quanto specchio e risultato delle nuove tecnologie e, quindi, definite “nuova
cartografia digitale”. 
Ma è proprio necessario? 
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